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PIETRO ERCOLE VISCONTI 


COMMISSARIO DELIE ANTICHITÀ* ROMANE 
E SEGRETARIO PERPETUO DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA 
DI ARCHEOLOGIA 


I. xaLbhiamo spesse volte fra noi discorso ( nò qui 
giova ricordare con quanta lode ) delle due opere die 
in questi mesi un nostro celebratissimo letterato , 
grande ornamento dell’italiana sapienza, lia poste in 
luce col titolo : Homeri Iliados picturae antiquae 
ex codice mediolanensi bibliothecae ambrosianae: 
e: Vìrgilii picturae antiquae ex codicibus vatica- 
ni : l’una e l’altra stampate in Roma nitidamente nel 
1 835, solo però pubblicate nel passato anno. Sicché 
spero , amico e collega amatissimo, dovervi esser ca- 
ro che io con qualche maggior proposito tomi qui 
a favellacene : desiderando soprattutto il vostro giu- 
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dizio intorno ad alcune mie considerazioni : quel vo- 
stro giudizio eh’ io tanto stimo , quanto è richiesto 
dalla dottrina di un uomo, quale voi siete, nelle co- 
se di antichità sì nominato ed illustre. 

IL Già non vorrò ripetere quello che voi ad al- 
tri potete meglio insegnare : quanto cioè queste due 
opere, sì degne della celebrità dell’uomo sommo 

Cui nemo civis neque hostis 
Quibit prò factis reddere oprae prctium , 

siano ad un tempo importantissime ed agli archeo- 
logi ed agli artisti : per non dirle un dono de’ più 
preziosi che mai potesse farsi agli uni ed agli altri. 
Imperocché quando furono scritti, i cc*lici ambrosia- 
no e vaticani, l’arte ancora non era spenta , nè la 
barbarie sopravvenuta coll’ignoranza. Dirò anzi di più: 
che non solo durava tuttavia gran parte delle antiche 
tradizioni pagane e de’ costumi greci ed italici de’ 
primi tempi , ma che nè pure le pratiche di que’ 
culli potevano stimarsi in tutto cessate nè in Gre- 
cia, nè in Roma, Infatti l’Omero ambrosiano vuoisi 
con ragione il più antico di tutti i codici omerici 
che si conoscono, e scritto probabilmente nel quarto 
secolo dell’era volgare. Dell’ età medesima è forse il 
Virgilio del codice vaticano 3 aa 5 , già datoci da Pier 
Santi Bartoli : e nella seguente a un dipresso fiori 
l’artefice che operò le altre diciassette tavole del co- 
dice pur vaticano 3867. Etcnini , ci avvisa saviamen- 
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te il dottissimo illustratore , scriptura codicis tan- 
tae maiestatis est ( uti specimen nostrum terlio 
loco positum demonstrat ), ut infra quintum cer- 
te saeculum deprimi nequeat : picturae vero par - 
tim quidem intra ipsos versus hinc inde circum- 
clusae iacent , ut piane coetaneas esse scripto ne- 
cesse sit : partim vero etsi casti in puris foliis 
sunt, attamen eadem prorstis manti depictae fuc- 
runt : quare nec hilum invicem variant aut di- 
screpant. Sicché ben vedete potersi credere cosa as- 
sai verosimile ch’elle ( se non tutte , almeno parec- 
chie ) ci ritraggano alcuni di que’ tanti e sì famosi 
dipinti , per la cui composizione il magistero greco 
s’inspirò nell’Iliade : essendoché a quell’età durassero 
ancora ed in Roma, ed in Grecia, ed in Asia, le mag- 
giori maraviglie dell’arte antica : e certamente le imi- 
tassero o le copiassero i minori artefici così ne’mu- 
saici e ne’bassorilievi, come nelle pitture onde orna- 
vano a fresco le pareti de’ templi e delle abitazioni. 
Di che abbiamo sicurissimo esempio a Pompei : là 
dove non è a supporsi che di tanta grazia d’invenzio- 
ne, e purità di disegno, e fierezza di fantasie possano 
que’medesimi essere stati autori, che talora vorrem- 
mo anzi riprendere di certa quale manualità di pra- 
tica e direi quasi rozzezza. 

III. Ma ond’è, sento dirmi, che l’insigne edi- 
tore ha voluto nuovamente darci in litografia quel 
Virgilio già pubblicato dal Bartoli con sì stupende in- 
cisioni ? Voi ben sapete, illustre amico, ciò che spes- 
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so accado alle opere clic debbono passar per lo mani 
de’ valenti artisti: cbè raramente così ci vengono re- 
se, come uscirono dalle prime officine: non potendo 
qnc’ maestri direi quasi resistere al diletto o di ag- 
giungervi qua e là qualche tocco , o di sopprimer- 
vi alcuna parte che pienamente non sia conformo 
a’ propri principii di bella composizione e di elegan- 
za. Ognuno vuole insomma che trionfi la sua manie- 
ra. F, così appunto è stato il caso di Pier-Santi Bar- 
toli : eh’ uomo di leggiadrissima immaginazione , ed 
educato alle maggiori gentilezze dell’arte, volle piut- 
tosto col suo \irgilio dare al pubblico una bell’ope- 
ra, che un’opera in tutto antica. Quante cose infatti 
vi troverete , e quante altre puranco non vi trove- 
rete, con tra la fedeltà de’codici vaticani ! Oltreché ha 
egli creduto poterne molte variare a capriccio, niente 
curandone o forse poco intendendone le ragioni. Laon- 
de se l’opera del Bartoli sarà forse utile a quegli ar- 
tisti, i quali non si appagano d’altro che di ciò che 
chiamano bell' off etto , nè altro cercano; noi sarà cer- 
to a coloro, che originalmente vogliono veder l’anti- 
co , e da se medesimi giudicarne : e molto meno il 
sarà poi agli archeologi, i quali perciò ameranno di 
aver piuttosto alle mani questa nuova edizione , do- 
ve nulla è che non sia delineato secondo i codici 
con accuratissima diligenza. Senzachè sonovi aggiunte, 
siccome dissi, tutte le diciassette tavole dell’altro co- 
dice valicano 3867: otto delle quali non erano cono- 
sciute per niuna stampa : sole sei avendone a modo 
suo pubblicate esso Bartoli, e tre altre il Boltari. 
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IV. Dell’ Omero ambrosiano , esalo in luce la 
prima volta magnificamente in Milano nel 1819, die- 
de due anni appresso nel giornale arcadico un assai 
bel sunto Teofilo Betti mio padre di sempre cara e 
veneranda memoria (1). Sicché di poche cose potrei 
accrescere le considerazioni che allora vi fece quell’ 
uomo, ch’io, senza tema di lasciarmi vincere al trop- 
po amore filiale, chiamerò veramente dottissimo. Voi 
pure lo conosceste, mio buon Visconti : voi pure ono- 
raste quel capo canuto: e niuno meglio di voi poteva 
far pregio e giudizio dell’immenso tesoro, che arric- 
ehivagli rintelletto in ogni maniera di classica lette- 
ratura. Di pochissime poi potrei accrescere le altre così 
del famoso illustratore, come dell’esimio cav. Inghira- 
mi , il quale di alcune di esse pitture ha egregia- 
mente voluto ornare la sua lodatissima Galleria 
omerica . 

V. Alla tav. IX è rappresentato il colloquio di 
Giove con Tetide, non che il concilio degli dei, di 
cui canta Omero nel primo dellTliade. Cosa da con- 
siderarsi (come unico esempio che forse ce ne ri- 
manga) è ivi la figura di Mercurio , sulla cui testa 
in mezzo alle due ali sorge una vivace fiammella. Ora 
se intorno a questo simbolo dovessi a voi maestro 
esporre una mia opinione , direi di averne tratto 


(1) V. Gioru. arcaci., volumi do’ mesi di aprile, di maggio 


e di agosto 1 8'J t- 
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gran lume dal vostro Ennio Quirino e da Girolamo 
Amati. Imperocché fu appunto dall’opera del primo 
sulle iscrizioni triopee ( i ) che io appresi la ragion 
vera del vedersi Mercurio colla mezzaluna sul capo 
in una gemma stosehiana. Questa ragione è chiara- 
mente indicata in un passo della seconda triopea* 
che così dal vostro immortale zio è letteralmente vol- 
garizzato : 

l .*'.«• -r 

« Cesare al figlio i borzacchin stellati 
« Diè, quai Mercurio un dì calzar fu visto 
« Allor che d’ilio c dalle fiamme argive 
« Il pio troian sottrasse: il lunar cerchio 
« Gli fu al buio sentier lume e salute. « 

Il qual passo giovò pure all’Amati nostro per dicliia- 
rare una insigne mitografia de’vasi etrusclii del prin- 
cipe di Canino, là dove osservasi altresì Mercurio col 
disco della luna sul capo (a). Bene ed egregiamente, 
odo ripetermi: ma intanto qual relazione precisamente 
può credersi avere la mezzaluna col figliuolo di Ma- 
ia? Certo pochissima ; se la mezzaluna voglia rife- 
rirsi solo ad un simbolo proprio di Selene o di Dia- 
na. Ma io credo che possa darsele anche più am- 


(i) A cart. 83 della prima edizione. 

0») Amati, ^litografie di vasi etruschi ec. Appendice «e' 
couda, pag. 5. 
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pia gignificaziorte : quella cioè delle corna, che agli 
antichissimi simboleggiarono non pure la potenza ed 
ii regno, ma i raggi. Ed infatti tutte le divinità egi- 
zie, che hanno alcuna attenenza col maggior astro, 
veggonsi colle corna in fronte : cosi Aminone , che 
altro veramente non fu che il sole , e cosi talvol- 
ta Serapide e Osiride e Bacco. Anzi le coma stesse di 
Pane, se il vero dice Macrobio (i), non ebbero altro 
significato. Dal che poi si ritrae con quanta proprietà «li 
uso e di lingua orientale s. Girolamo traducesse quel 
versetto dell’Esodo: Cumque descenderet Mojrses de 
monte Sinai , lenebat duas tabulas te stìntomi y et 
ignorabat quod cornuta essct facies sua ex con- 
sortio sermonis Domini ( 2 ); c quanto ingiustamente 
da parecchi interpreti ne sia stato ripreso; fino a cre- 
dere l’ab. Scria (3) , che il traduttore della volgala 
scrivesse originalmente corusca , e che questa voce 
poi fosse, o per iscorso di penna o per inesperienza 
dell’antico e primo copista, cambiata in cornuta. No, 
ciò non può essere: perchè .{non curando pure reni- 
dizione dataci da Isacco Pontano (4), che gli orien- 
tali dicono cortuicare invece di raggiare ), troppo 
chiaro è quello che s. Girolamo ci ripete nel comento 

» . 

rq, ,-•? ,• uii 

(1) Saturnal. lib. I, cap. 23 . 

(2) Exod. cap. XXXIV, v. 29. 

( 3 ) Giorn. lcttcrar. di Napoli, voi. LXXV, i 5 maggio 1797, 
pag. 19. 

( 4 ) In noli: ad Mucrob. Salumai, lib. I, cap. at. 
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al capo sesto di Atrtos, ove dichiarando appunto tutti 
Ì significati, che nella scrittura ha la parola coma , 
finisce col l’a (Tentiate: Unite et in Exodo , iuxta he- 
braicum et Aqtiilae editionem, legimus : « Et Mo- 
yses ne sci eh at quia cornuta esset species vultus 
eius. a E lascisi pure clic gli ebrei a lor piacere no 
ridano , come hel dizionario biblico ci avverte il 
gesuita WeitenaUer : e che agli ebrei facciano eco 
alcuni de’nostri: perciocché d’ogni più grave cosa può 
ridere l’ignoranza c la presunzione , anche di tale 
aquila d’intelletto , quale nell’interpretare le sagre 
carte, anzi in tutta la scienza della divinità, fu il 
dottof massimo. Ma guardate , Visconti amatissimo, 
s’ io forse non vo lungi dal vero: che nel Virgilio 
Vaticano alla tav. LXVI Mercurio appunto ha due 
piccolé corna, anziché in capo la mezzaluna. Sicché 
oserei dire, che la mezzaluna, la fiammella e le cor- 
ba sieno negli antichi simboli una cosa medesima: una 
tosa cioè propriissima di tale divinità, quale si cre- 
deva esser Mercurio , che tìon solo nella primitiva 
teologia fisica rappresentò anch’egli il sole, come ci 
avvisa Macrobio (l), ma era generalmente il messag- 
gero di Giove, l’agetore, il psicopompo. Di tale di- 
vinità, ripeto, di cui reputossi in fine così propria la 
luce, che fu pure creduto spanderla dal caduceo (2): 


(1} Salumai, lih. I, caj>. ly. 

(a; Silius Italie., Punicur. lih. ili, ▼. <90. 
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essendoché anche l’aurea sua verga» Pome sapete, si- 
asi per alcuno stimata un simbolo del sole, non al- 
trimenti clic i dardi di Apollo, il tirso di Bacco, la 
spada di Marte e la clava di Ercole. F. cosi cer- 
tamente dovette da prima essere nell’Egitto: là dova 
col nome di Mercurio chiamandosi il prifno mese dell* 
anno, aveva perciò questo nume Jo scettro in mano, 
ed intorno allo scettro ravvolti dije serpi significanti 
le rivoluzioni degli astri, anzi piuttosto gli astri me- 
desimi: Astra, propter obliquarti convcrsionepi, ser- 
pentum corporibus assimilanti dice ClcpienL? Ales- 
sandrino (i). 

VI. Alla detta tav. IX Tctide , velata il eapo 
ed ornata dell’ampio peplo che le dà Omero, stessi 
coll’uno de’ginocchi piegato a terra innanzi al tonante. 
Il quale atto parmi assai proprio di supplichevole: 
benché ci dica il poeta , clic la nereide nel pregar 
Giove si assise. Io però confesso di non sapere, Vi- 
sconti carissimo, immaginare com’ ella sedendo po- 
tesse ad un tempo ed abbracciare le ginocchia del 
nume e carezzargli il mento. Prostrata a lui dinanzi 
la pose pure l’artefice che operò la tavola iliaca. F. 
qui oserò dir cosa, clic mi farà esser contrario ad un’ 
opinione del dotto ed onorando Ingliirami : ed è che 
a me non sembra questo colloquio di Giove con Te- 
tide essere rappresentato nel bassorilievo di Diadume- 


(») Stromat. lib. V, cap. 4- 
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nio , pubblicato la prima volta nel museo veronese, 
poi fra’ marmi torinesi, indi inciso dal Piroli fra 'mo- 
numenti del musco Napoleone, e finalmente datoci 
da esso Ingioiami nella Galleria omerica (1). Impe- 
rocché nulla vi osservo cbe ben confacciasi alla de- 
scrizione di Omero: non quella figura, supposta Te- 
tide, la quale nò seduta nè ginoccbione, ma in pie- 
di c mezza ignuda, con un braccio mollemente ap- 
poggiasi alla spalla di Giove: non l'altra figura, cbe 
vuoisi Giunone, la quale è certo che a quel collo- 
quio non si trovò, ma solo il vide lontana. Quando 
più al vero, s’io non m’inganno, si avvicinò Scipione 
Maffei, che piuttosto vi ravvisò Giove istigato da Giu- 
none ad esser protettore de’greci, e da Venere a fa- 
vorire i troiani ! 

VII. Alle tavole XIII e XLVII vedete due op- 
posti riti de’ greci: cioè Agamennone che nell’una sa- 
grifica col capo scoperto, e nell’altra Achille che pur 
sagrifica col capo velato. Intorno a che ardirò pari- 
mente dirvi ciò eh’ io ne sento : ed c che mi sem- 
bra aver ivi il pittore (che forse fu italiano) cercato 
di accostarsi piuttosto al rito latino che al greco. Im- 
perocché non v’ha dubbio, che i greci nel sagrificare 
non si velavano il capo : celebre essendo intorno a 
ciò la quistione che ne fa Plutarco nella decima delle 
romane : quistione che certo non avrebbe fatta , se 


(I) Iliade, tav. XXXIX. 
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tale fosse stato pur l'uso della sua nazione. Aggiun- 
gasi che in veruno de’monuraenti greci , da me ve- 
duti (e moltissimi ne ho veduti) non ho potuto tro- 
varne esempio: nè l’ho trovato altresì in veruna delle 
descrizioni che da’grecì abbiamo de’loro sagrifici. Ben- 
ché alcune sieno così diligenti, che niente ci lascino 
desiderare: come quelle de’libri I e XVI dell’Iliade, e 
III dell’Odissea, e l’altra del I dell’Argonautica d’Apol- 
lonio (i). E non dicevasi in Roma rem divinam fa- 
cere graeco ri tu, graeco more , cioè alla maniera 
de’greci, quando a capo scoperto sagrificavasi agli dei 
della terra, come a Saturno, ad Opi, ad Ercole, al- 
l’Onore ? Se non che Plutarco nel risolvere la qui- 
stione romana a me pare ben povero di ragioni: co- 
me chi non faceva avvertenza , che 1’ uso di velarsi 
il capo era proprio generalmente di tutti gli orien- 
tali, compresi gli ebrei, e non eccettuati i troiani , 
da’quali anzi volcvasi che fosse stato recato in Ita- 
lia (a) : 

Et capita ante aras phrygio velamur amictu (3); 

e che dagli orientali derivossi primieramente nei no- 
stri popoli la religione. Sì, amico : tutta l’antichità 


(i) Verso e seguenti. 

(a) Gabio Basso in Macrob. Salumai, lib. Ili, cap. 6. 
(3) Yirgil., Aeneid. lib. Ili, v. 545. 
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italica , clic dicesi primitiva, fu assolutamente orien- 
tale, e fa duopo alfin persuadersene: come se ne van- 
no già persuadendo molti dottissimi, i quali se a’ pas- 
sati anni tenevano co’fautori delle origini greche, ora 
tengono anch’essi con quelli delle fenicie od asiati- 
che. Certo la Grecia fu l’ultima delle antiche nazio- 
ni che qua venne a mescolare la sua con la civiltà no- 
stra : sicché prima che le colonie elleniche giunges- 
sero dal Peloponneso a porsi nella Calabria e nella 
Sicilia, già queste terre erano state corse da altri po- 
poli potentissimi, i quali ( lasciamo stare le impos- 
sibilità celtiche e gli eruditi sogni del Pelloutier) vi 
approdarono navigando. Essi per ogni apparenza di 
vero non poterono essere eh’ egiziani o fenici : anzi 
fenici principalmente , siccome quelli che fra tutti i 
popoli dell’antico mondo furono per eccellenza naviga- 
tori, e che spesso altresì dagli istorici vennero confu- 
si cogli egiziani , così per molte cagioni di origine , 
come per la grandissima che il porto di Tiro era pur 
chiamato il porto di Egitto (i). Da que’famosissimi 
non meno per industria di commerci, che per audacia 
di viaggi e per conquiste marittime (e quanta spiaggia 
di mare non ha l’Italia ! ) noi , o Visconti, avemmo 
primamente non pur le lettere, delle quali anche i 
greci vivevano ignari, ma e le arti dell’Asia, che sot- 


ti) Straberne lib. XVI- 
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tó il cielo di Raffaello e di Michelangelo ben è fa- 
cile a credere che molto non tardarono a prosperare! 
Quindi fenicio, e non celta, e non greco, fu il gran 
patriarca italico anticliissimamente venerato da’ nostri 
avi : vogliasi esso chiamar Saturno, o meglio Bacco 
maestosamente barbato, qual ci si mostra in tante ope-> 
re d’arte j che ci tornano a mente 1*. età del nostro 
primo incivilimento. Quanta luce intorno a ciò non 
abbiamo avuta in questi stessi giorni dall’ opera in- 
signe de’ nostri amici PP. Marchi e Tessieri sull’aej 
grave del museo kircheriano ? Bisogna vederli e toc* 
Carli con mano quegli antichissimi bronzi con sì gran 
certezza operati da’nostri popoli di qua dal Tevere ì 
E bisogna pure (chi vuol darne ragionevol giudizio) 
tutte insieme considerare , anziché 1’ una separata- 
mente dall’altra, le quistioni gravissime che con tan- 
ta severità di giudizio e lealtà sonoci disputate da 
quei due sommi archeologi ! Ciò facciasi , lasciando 
soprattutto da parte ogni ingiuriosa preoccupazione di 
animo, e pertinacia di scuola, e gelosia di patria : e 
veggasi poi se come le altre arti, così pure la moneta, 
avesse duopo in Italia del tardo magistero de’ greci 
per esser perfetta : la moneta, dissi, fra noi antichis- 
sima non meno di forma e di valore che di vocabo- 
lo. Sì ceTto, ancor di vocabolo : perciocché non so 
die i greci abbiano avuto mai nella loro lingua la 
voce pecunia : e rispetto a quella di numo ( cosi fu 
scritta in antico ), quanto più verosimile non è l’opi- 


iG 

nione di Svetonio Tranquillo (i) , che rigettando 
1’ origine greca , cobi forzatamente dedotta, la volle 
piuttosto derivata da Numa ? Come se anche alla la- 
tina fosse intervenuto ciò (die alle monete di Persia e 
di Macedonia con que’loro darici e filippu e questo 
nome passasse poi da’nostri a’ tarantini cd a’siculi, ne’ 
cui dialetti non si sa che avesse radice alcuna più 
sicura o ragionevole di quella, che al solito si è cer- 
cala nella lingua ellenica. Sicché vedete che nè pure 
quel romano dottissimo e diligentissimo volle ricever 
per buono il parere di Plinio il vecchio (benché fos- 
se così amico del giovane), che cioè l 'aes signatuin 
non avesse in Roma una maggiore antichità del re- 
gno di Servio Tullio : ed accostossi anch’egli per mo- 
do indiretto alla sentenza sì autorevole di Vairone ( 3 ) 
per ciò che a Servio non debbasi tribuire altra lo- 
de che di aver coniata per primo fra noi la moneta 
di argento. Sentenza savissima e conforme più ch’al- 
tra così alla ragione istorica, come alle antichità meno 
favolose di questa patria : sentenza ch’io terrò sem- 
pre per fondatissima, secondo le considerazioni, forse 
di non lieve momento, da me dicorse in altro mio 
scritto (3). 


(1) V. Snida alta voce Aetrapa'; e Cedreno , Compeiulium 
historiar. tora. I, pag 451 dell'edizione di Parigi. 

( 2 ) Apud Caruium, Inslitulion. grammalicar. lib. t, art. de- 
ficentia. 

(3) Lettera sulla moneta grave del museo kircheriano , to- 
mo LXXXI del giornale arcadico, a carte 284 scg. 
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Vili. Ma tornando a quel rito di sagrificare, di 
cui già parlavamo, sembrami die il pittore del codice 
ambrosiano credesse clic anche i greci dovessero, di 
alcuna cosa avere coperto il capo: osservando egli for- 
se che spesso i loro sacerdoti ed eroi mostravansi cin- 
ti o deU'infula, o delle (rondi della pianta sacra alla 
divinità cui facevano onore di sagrificio. Perciò sti- 
merei non esser vero del tutto che Agamennone nella 
tav. XIII possa dirsi col capo scoperto : essendoché 
l’abbia ornato dell’infula o sia diadema. Così Calcante 
nella tav. XII ha cinto le chiome del sacro alloro , 
mentre appunto apparecchiasi a sagrificare : così Teano 
nella tav. XXV le ha cinte deU’infula nel l’appressarsi 
ad offrire il peplo a Minerva. Ora Achille, che «agru 
fica a Giove nella tav. XLVII, non poteva aver l’in- 
fula regia, non essendo re : nò la corona di alcuna 
pianta, non parendo al pittore che potesse ciò conve- 
nire a chi non era nò indovino nè sacerdote: benché 
certo sia che di quercia s’inghirlandino gli argonauti 
nel libro primo di Apollonio, (i) apprestandosi a sagri- 
ficare in Dindimo alla gran madre idea. Doveva dun- 
que velarsi il capo, secondo il rito del buon pittore 
latino: il quale niuna differenza fece dall’uso greco al 
romano ed asiatico, o frigio come il dice dottamente 
Virgilio. Sì, giova ripeterlo, dottamente : perciocché 
la sola Frigia pel suo potentissimo impero ebbe lun- 


(i) Verso in4- 
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go tempo la particolare denominazione ili Asia (i) : 
la quale, come sapete, passò poi alla Lidia, ed in fi- 
ne a tutto l’oriente , quando le conquiste de’ medi 
c de’persiani si stesero così formidabili su tanta par- 
te di quelle regioni. 

IX. Che dirò poi della tav. XXVII, ove ci so- 
no rappresentati quc’grcci eroi giacenti alla mensa ? 
Ivi pure mi sembra avere 1’ artista confuso insieme 
nazioni ed età : o troppo servilmente seguito il co- 
stume del suo secolo, anziché quello degli avi. Io 
certo non oso credere, essere la pittura di questa ta- 
vola una copia od imitazione di alcun dipinto di an- 
tico maestro : nè la porrò ad esempio, quando dalla 
cattedra dell’accademia dovrò a’miei alunni dichiara- 
re le usanze dc’tempi eroici. Imperocché lasciando 
che altri giudichi se veramente 1’ uso de’ triclini ci 
sia venuto pure dall’ Asia , siccome io stimo , piut- 
tosto die dalla Grecia; è però fuor di dubbio, ed il 
ricordò anche Ateneo (a), che in Omero i greci nel 
prender cibo seggono e non giacciono , come non 
giacevano i romani al buon tempo della loro fruga- 
lità. E dica ciò che vuole il Casaubono (3) tutto in- 
teso a provare', che lo starsi così disteso alla men- 
sa è cosa insegnata agli uomini dalla necessità, ezian- 


(i) Walther, Animadvers. hist. et crilic. p. 167, 168. 
(1) Dipnosoph. lib. I, cap. 4 * 

( 3 ) De rebus sacrò pag. 43 r. 




*9 

dio selvaggia, piuttosto che dai lusso e dalla mollez- 
za. Egli medesimo poi il pittore mostrò altra opinio- 
ne alla tav. XXXVIII nel porre che ivi fece sedenti 
à convito Nestore e Macaone. 

X. Importantissimo e da notarsi è pure quell’ 

avvedimento del pittore ambrosiano suU’aulorilà c di- 
gnità di Agamennone. Anche gli altri duci del cam- 
po greco, se non tutti, certo i più, erano re: e tutta- 
via il solo maggiore Atride ha cinto il capo del dia- 
dema quando con essi trovasi a parlamento , cioè 
quando può veramente dirsi essere il re dei re. Non 
cosi nelle battaglie, là dove i principali dell’esercito 
tenevano aneli’ essi pienissima potestà regia non che 
dignità in mezzo i loro guerrieri: e perciò nella tav. 
XV l’ha pur Menelao re di Sparta, il quale si vede 
ivi senz’elmo : cosa dalla sagacità di mio padre non 
avvertita ( i). ‘ • 

XI. Il nimbo, o polo, è dato dal pittore ad or- 
nare il capo degli dei con quest’avvertenza , che lo 
hanno quasi sempre i maggiori di Olimpo, come spes- 
so pur vedesi nelle pitture pompeiane ed ercolanesi: 
e che mài non si osserva sul capo degli altri mino- 
ri. Quindi ne sono prive così Tetide alle tavole VII 
e IX, come le muse alla tav. X, e la Notte alle ta- 
vole XXXIV e XXXV : e, quel ch’è piu, n’è anche 
privo Vulcano alla tav. X, essendo ivi rappresentato 

A* * ** ’ — - ' 

(i) Gioru. aicud. voi. di aprile 1821, pag. 93, $. 3 g. 



in ufficio di mescere agli dei secondo la descrizione 
di Omero nel libro primo: benché fra’maggiori o con- 
senti comunemente lo annoverassero e greci e romani; 
siccome quegli che fu pur uno dei dodici presidi dei 
mesi dell’anno, cioè del settembre. In che il pittore 
ambrosiano ebbe avviso ben diverso dal virgiliano 
del codice 3867 : il quale non solo gli dei maggiori 
e minori, ma talora i principi stessi rappresentò con 
quel uimbo, ch’io chiamerò puro coll’eruditissimo vo- 
stro padre (1), e con lui dirò non esser più antico del 
secolo costantiniano: dovendo saviamente distinguersi 
dal radiato, che ha esempio sul capo de’cesari fino 
dal tempo di Traiano e degli Antonini. La quale con- 
siderazione se ci mostra non essere antichissimi gli 
originali, d’onde quell’artefice trasse forse le sue pit- 
ture, ci mostra bensì con quanta ragione ed avvedu- 
tezza il nostro autore abbia combattuto il parere dell’ 
Agincourt, ciré il codice 3867 non voleva più antico 
del secolo XII. Imperocché contra il dotto francese, 
oltre alla bellezza, o, come la dice il nostro chiaris- 
simo, alla maestà della paleografia, sta l’osservazione 
che i cristiani in quel tempo, benché anch’essi ripu- 
tassero augusti (come a dir sacrosanti) i re loro, tut- 
tavia non solevano più, già fino da’ principii del se- 


ti) Alessandro Visconti , Dissertai, sopra la cristianità uìi 
Costantino magno. Nel tomo Vt degli atti della pontifìcia acca- 
demia romana di archeologia, pag. sali. 
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colo decimo, di niun’aureola nè pur quadrata circon- 
darne il capo : ognun sapendo come si fossero in ciò 
divisi dall’uso de’primitivi fedeli, pe’quali è noto che 
il nimbo non fu propriamente una cosa divina (i), ma 
sì piuttosto un semplice segno di onoranza verso gl* 
imperadori. Di sorte che per l’osservazione de’più anti- 
chi dipinti si può affermare, che nè pur si curassero 
di ornarne le sacre teste del Redentore e degli apo- 
stoli: intorno alle quali apparisce forse la prima vol- 
ta, secondo l’opinione del celebre nostro amico c col- 
lega' cav. Raoul-Rochette (2), in una delle pitture del 
cimitero di Calisto. 

XII. Ho detto, Visconti egregio, di aggiungere po- 
dhe cose a ciò che scrisse mio padre intorno l’Omero 
ambrosiano. E che cosa infatti di alcuna importanza 
fu trascurata da quella sua erudizione cd avvedutezza , 
anzi da quel suo grande ossequio verso l’illustrato- 
re famoso ? Quindi mi passerò volentieri di toccare 
le tante peregrine considerazioni, onde il sommo uo- 
mo ha reso di sì gran pregio queste pitture : e prin- 
cipalmente ciò ch’egli con sì rara dottrina ci ha fatto 
qua c là osservare intorno a’vari attributi delle divi- 
nità, alle fazioni de’giuochi, alle navi, alle architet- 
ture, alle vesti così de’ greci come de’ troiani , alle 


( 1 ) Buonarroti, Osservai, sopra alcuni frammenti di vasi an- 
tichi di vetro, pag. 6r. 

' (a} Tableau des catacombcs de Rome, chap. Ili, pag. i45. 
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loro armi, e finalmente a’ioro servi, i quali in una 
età, in cui alla forza fisica Javansi i primi onori del- 
la virtù, si usavano ritrarre ( ed è in ciò costantis- 
simo il pittore ambrosiano) di statura assai più picco- 
la degli eroi. Vero ed inesausto tesoro per quanti sono 

* - » 

intelligenti di antichità e di belle arti ! E quello che 
dir potrei dell’Omero, il potrei pure dei due Virgili : 
se non temessi di troppo diffondermi, e darvi con ciò 
maggior noia ch’io non vorrei: tanto più che non do- 
vrei prendere altra fatica, che di ripetervi infine mate- 
rialmente le cose medesime che dal nostro autore fu- 
rono scritte con tanta eleganza ed erudizione. Con 
che parole infatti, se pur non fossero colle sue proprie, 
vi loderei i sei bellissimi e copiosissimi saggi de’cin- 
que Virgili vaticani e del Terenzio, cose che certo 
non conoscono pari nella paleografia, e che tanto ono- 
rano non pur l’Italia, ma Roma unica e fortunata pos- 
seditrice di si preziose dovizie? Con che parole, se non 
colle sue proprie, vi narrerei ciò ch’egli nella prefazio- 
ne discorre sulla sconcezza del testo pubblicato da 
monsig. Botlari, ed avvenuta per trascuraggine del ti- 
pografo, mentre l’illustre prelato dimorava in conclave: 
e sulle pitture del Terenzio falsificate da Lorenzo Be- 
gero, nè dateci fedelmente nè pur dal Mainardi , dal 
Cocquelines e dall’Agincourt: e sugli antichi dipinti 
o guasti o perduti ( in modo sì mal conveniente al- 
la civiltà romana) in questi stessi ultimi secoli? Con 
che parole in fine, se non colle sue, vi descriverei 
la pittura bellissima in sei quadretti, ch e forse il più 
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gentil fiore dell’arte nel codice 3225, e che fu tra- 
lasciata dal Bartoli e dal Bottari? 

XIII. Solo per farvi in alcun 'modo conoscere 
quanto poco ed archeologi ed artisti possano più aver 
fede nelPaccuratezza dell’opera del Bartoli : e come 
questa nuova edizione debba stimarsi fedelissima a’ 
due codici vaticani , e perciò dell’altra incompara- 
bilmente migliore ; siavi grato che ve ne porga qui 
qualche esempio. Non vi dirò delle tavole XIV (XXII, 
N. E. (i) ), XVII (XXV, N. E.), XXVIII (XXXV, 
N. E.), XXX ( XXXVII, N. E. ) , XL ( XLVII1 , 
N. E.), XLII (LI, N. E.), le quali quasi del tutto 
possono reputarsi rifatte dal Bartoli. Ma nella tav. XI 
(XIX, N. E.) ed in tutte le altre tralasciò d’indicare 
quelle graziose curiosità di fimbrie, onde sono ornate 
le vesti, massimamente de’frigi. Alla tav. XII (XX, N. 
E.) tolse ad Anna la regia benda, di che anch’ella 
non altrimenti che Didone ha cinto le tempie. Alla 
tav. XIII (XXI, N. E.) fece d’ordine ionico il tempio 
di Venere idalia, che nel codice è d’ordine dorico: omi- 
se lo strato di fiori, su cui è posto a dormire Ascanio; 
collocò un incerto pesce, invece del delfino, a’ piè di 
Venere. Alla tav. XVI (XXIV, N. E.) variò parimente 
l’ordine dell’architettura al tempio di Nettuno, e di 
dorico lo trasformò in corintio ; al nume non pose 


(i) Le lettere N. E. indicano qui ed altrove la nuova edi- 
sioiie romana. 
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nè in mnno il tridente, nè sotto i pictli il delfino: 
e diede al pepa o vittimano la barba. Alla tav. XV III 
(XXVI, N. E.) l’ombra di Ettore, che oscura e di tinta 
deltolissima è rappresentata ad arte nel codice , egli 
ritrasse non pur tutta bianca, ma tale che in appa- 
renza non sembra affatto dissimile dall’ immagine 
vivente di Enea. Alla tav. XIX ( XXVII, N. E. ) po- 
se all’abitazione di Anchise le colonne ioniche, quand’ 
elle nel codice sono doriche : ed effigiò colle sem- 
bianze di un giovane colui, che con una conca gitta 
l’acqua sul capo di Ascanio, quand’egli è un vecclùo 
coll’idria. Alla tav. XXI ( XXIX, N. E. ) il tempio 
di Minerva, anziché d’ ordine corintio colle colonne 
quadrate, doveva farsi d’ordine dorico colle colonne 
rotonde : e così pure il sepolcro di Polidoro , eh’ è 
aperto, doveva rappresentarsi chiuso con sopravi ri- 
scrizione: ed effigiarsi sbarbato il popa. Alla tav. XXIII 
( XXXI, N. E. ) ritrasse colla barba gli dei penati, 
parimente contra la fede del codice. Alla tav. XXV 
( XXXIII N. E. ) coronò i due camilli e li fece in- 
tonsi , quando esser debbono e tosati e senza nulla 
in capo : la pecora del sagrificio, inghirlandata di un 
serto di fiori, cambiò in giovenco senz’alcun ornamen- 
to: cambiò pure in corintio l’ordine dorico del tempio; 
e dei due popi, l’uno rappresentò barbato, benché sieno 
imberbi ambidue. Alla tav. XXXIV (XLIV, N. E) un 
egual cambiamento di architettura vedesi nel tempio 
di Apollo a Clima, clt’é d’ordine corintio, e doveva 
esser di dorico. Alla tav. XXXVII (XLV1, N. E.) ci 
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ritrasse a suo modo l’immagine dell’idra, cioè a più te T 
sic : nulla curando quella che precisamente sì osser- 
va nel codice, e che il dottissimo nostro autore così 
descrive ? « Aeneae sibyllaeqne ingressus ad iafe*os» 
u Aeneae strido, pugione pergit, oh moostruocwn me** 
« tura ( Aeneid. VI, 290 ), Prima occurrit AUecto* 
a eo vestis cultu quo. in pretura efciam LVI , cu ut 
n palla scilicet cruenta, ac face- et capite anguicomo.. 
<1 Exin vasta belua, corpore serpentino, troie h lima- 
ti na anguicrinita. Hanc ego primo hcllnmi esse e\U 
« stimaveram , quod in foribus occurrisse ait poeta 
n v. 279 : Mortiferumque adverso in limine bel - 
« lum. Pro&cto belli figura e iu. smodi ostcnsa diciiur 
« in somnis Hannibali apud Ciceronem ( De divinai 
« I, 24 ) : Visam belluini, vastam et immanermaiit-. 
« cumplicatam serpetilibus J: Deunu respomU'sse *. 
« vastitatem esse Italiac. Sed enim. lernaeam hy- 
« dram postea iudicavi, quam item poeta memocut 
u v. 287. Extat enim in dissertationibus: palrisRaf- 
« faei , quae Winckelmanni monumenta comibantur 
a (p. 81 seq. ), liydra ab Hercule occisa,. capite mu- 
li liebri, cruribus serpentinis. De qua rara effigie do- 
ri cte disputat idem Bafiaeus : nunc autem : vaticana) 
« pictura controversiam de hydrae capite, apnd: Rat- 
ri Faeum aliquantulum adirne turbatam, prorsus de- 
« finit. Nam Bartolus , vulgatae opinioni adhaerens 
« de pluribus hydrae capitibus, sic eam expressit in 
« suo ectypo : vel femineum caput praeiudicata rnen- 
« te non agnovit. Barlolum autem secutus est Agiti- 
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« curtus. » Alla tav. XXXIX ( XLVII, N. F.. ) pri- 
vò della corona d’alloro il capo della sibilla. Alle 
tavv. XL e XLI ( XLIX e L, N. E. ) coprì di un 
acre fosco l’Eliso, contra l’autorità non pur del co- 
dice, ma de’ versi di Virgilio , che il vogliono anzi 
chiarissimo: e ad essa tav. XXXIX Enea non ha l’ìn- 
fula, nè la sibilla la corona d’alloro, nè l’ombra di 
Anchise il capo velato. Alla tav. XLI ( LII, N. E. ) 
effigiò galeati i troiani, che nel codice veggonsi col 
capo ignudo. Alla tav. XLIII ( LIV N. E. ) le basi 
delle colonne del tempio di Pico sono corintie in- 
vece di doriche : ed il re Latino ha l’asta in mano, 
quando aver dcbbe lo scettro. Alla tav. XLIX (LXI, 
N. E. ) diede al capo d’iride i raggi, anziché il nim- 
bo puro. Alle tavv. L, LI, LII, LUI ( LXI, LXD , 
LXIII, LXV, N. E.) si passò delle squame, onde or- 
nate sono le loriche così de’troiani, come de’ rutoli: 
c ad essa tav. LIII, invece di ritrarci Turno galca- 
to cd armato, ci porse un vecchio barbato ed inerme. 

Gradite, illustre amico, queste brevi considera- 
zioni intorno ad un’opera, su cui tanto potrebbe dir- 
si, quanto la mia insufficienza non sa presumere : c 
conservatemi soprattutto il caro dono della vostra 
amicizia. 
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